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“Amo ciò che vive”

  
(Joseph Viktor Widmann)
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“Un altro mondo è non solo possibile, ma già in arrivo.

  

  
Nelle giornate di silenzio lo sento respirare” 

  
(Arundhati Roy)
  
  


  

  
 

  
Per un mondo che scompare sotto i nostri colpi, un altro
rivendica la propria esistenza. A volte lo fa in modo silenzioso,
quasi in punta di piedi, passando inosservato. Altre volte lo fa
con maggiore forza, quasi come a volere mostrare il suo diritto di
esserci.
  
Se moltissime specie viventi, fino a oltre cinquanta al giorno,
stanno lasciando per sempre il nostro pianeta, qualcuna riesce a
resistere e a riaffermare il ruolo che le appartiene.
  
Le loro storie sono come piccole gemme di luce all’interno di un
mondo che stiamo privando dei suoi colori originali.
  
Sono come racconti di “speranza” che contrastano le tinte cupe
dipinte con la cenere.  
  
Non importa se con alcune di queste storie non si è in accordo
per via di come si sono originate. Ognuna è la testimonianza di un
ritorno, di una possibilità, di un processo costruttivo. Tutte
insieme ci dicono che la vita non si ferma; va avanti anche
nell’animo degli esseri umani, oltre che della Terra. In fondo, non
ci siamo del tutto rassegnati all’idea di perdere alcuni compagni
di viaggio; dentro di noi, da qualche parte, sappiamo cosa vorrebbe
dire. Quando vediamo, o sappiamo, non ci diamo pace. Ed è allora
che non ci vogliamo rinunciare. Noi siamo insieme.
  
La forza della vita è più potente della morte e, forse, riuscirà
a prevalere, nonostante le idee che stiamo diffondendo
nell’aria.
  
  


  
Dopo una carestia c’è sempre stata un’esplosione in grado di
irradiare la vita con nuove forme in tutte le direzioni. Di certo
non nell’immediato, ma nel tempo. Un tempo talmente lungo da
sfuggire alla nostra comprensione.
  
Le teorie più condivise che riguardano la storia naturale ci
dicono questo. 
  
La Terra non ha fretta, è paziente; del resto esiste da oltre
4,5 miliardi di anni.
  
Le grandi estinzioni di massa che hanno preceduto quella che
stiamo attraversando, perché è di questo che si deve parlare,
possono essere interpretate come delle gigantesche transizioni;
come dei duri momenti di passaggio, nei quali il prima si fonde con
il poi e il dopo è la conseguenza di qualcosa che è successo,
secondo una logica di continuità.
  
Allo stato attuale, l’uomo ha invaso gran parte degli spazi,
modificando, condizionando e riducendo le altre forme di vita al
loro interno. Secondo un sorprendente studio pubblicato su 
Proceedings of the National Academy of Sciences, il 96 per
cento della biomassa dei mammiferi è formata da bestiame da
allevamento – 60 per cento – e da esseri umani – 36 per cento – e
il 70 per cento della biomassa degli uccelli è costituita da polli
e volatili chiusi in gabbia per scopi alimentari. 
  
Si stima che, dall’inizio della civiltà umana, l’83 per cento
della biomassa dei mammiferi selvatici sia scomparsa e quella delle
piante si sia ridotta addirittura della metà.
  
Se diecimila anni fa c’erano circa seimila miliardi di alberi,
oggi ne restano circa la metà; duemila miliardi sono scomparsi in
tutta fretta negli ultimi duecento anni.
  
Tutto questo è il frutto delle nostre visioni, di una conoscenza
che è stata circoscritta.
  
Il biologo americano Edward O. Wilson ha coniato il termine
Eremocene, per indicare che siamo entrati nell’Era della
solitudine, un periodo di isolamento nel quale la nostra specie
vive separata dalle altre e si ritrova sempre più sola.
  
Questo non può che fare nascere nuovi pensieri che tendono a non
considerare l’altro e a cancellare le interconnessioni dal
quotidiano, rendendo preponderanti le nostre costruzioni e
facendoci credere che bastiamo a noi stessi.
  
La Terra, tuttavia, possiede un proprio battito. Per questo non
è escluso che, in qualche modo, possa cercare di “difendersi” con
gli strumenti che ha a disposizione. Sotto questa luce, anche ciò
che in apparenza potrebbe sembrare “mortale”, potrebbe invece
rivelarsi una sorta di forza propulsiva in grado di mettersi al
servizio della vita e di farla ripartire con nuove energie e
impulsi, laddove ce ne fosse un bisogno.
  
Un sistema vivente cerca in tutti i modi di mantenersi tale.
Anche cambiando o sostituendo i diversi interpreti resta sempre un
sistema vivente che tende a costruire se stesso. In alcuni casi
produce novità, in altri ripete schemi già noti e sperimentati con
successo.  
  
I biologi cileni Humberto Maturana e Francisco Varela, per
definire tutto questo, hanno coniato il termine autopoiesi, da 
auto, da sé, e 
poiesis, produzione.
  
La Terra è quindi caratterizzata da una serie di processi di
trasformazione e distruzione che, interagendo tra loro,
nell’affrontare continui cambiamenti strutturali, sostengono e
rigenerano in continuazione il sistema stesso, mandandolo avanti
come meglio non si potrebbe, tanto che si potrebbe dire che “si
prende cura di sé” e, di conseguenza, anche di noi.
  
  


  
Quando uno spazio viene “lasciato libero”, i diversi viventi
iniziano a “competere” per occuparlo, e ci riescono. Per farlo al
meglio si differenziano, si adattano, si modificano nelle abitudini
e nelle forme. Sono come una cascata in grado di diffondere l’acqua
ai lembi di terra che attraversa. 
  
Tutto questo succede ancora sotto i nostri occhi, anche se loro,
gli occhi, non sempre riescono a cogliere fino in fondo i processi
“creativi” che ci sono intorno.
  
Non appena un prato torna a essere quello che è, i fiori e gli
insetti cominciano ad affollarlo.
  
Come i boschi si riprendono gli spazi che erano stati loro
tolti, specie che avevamo cacciato nell’oblio tornano a farsi
vedere. Loro non hanno un orologio e un calendario, eppure sono
puntuali. Possiedono il ritmo del sole, della pioggia, del freddo
che ghiaccia i suoli e ne frena l’attività.
  
Tutti gli esseri della Terra rispettano quel concetto di tempo.
Tutti, a parte uno, divenuto in qualche modo “creatore” della sua
stessa idea di tempo; prima costruita, poi perseguita e rincorsa
fino a entrarci in conflitto e a lottarci contro tanto da iniziare
a pronunciare la frase: “
Non 
ho tempo”, per poi togliere il tempo anche ai protagonisti
della natura.
  
  


  
Cosa succederà a seguito del vuoto che stiamo lasciando dietro i
nostri passi?
  
Io non lo so; ma so che la vita è un incessante flusso e non ha
sosta. È arrivata sino a noi forgiata da eventi che sono stati
parte del suo cammino. 
  
Ha affrontato enormi rocce cadute dal cielo, potenti eruzioni
vulcaniche, ere glaciali e spaccature della crosta terrestre. È il
risultato di una linea temporale che non si è mai fermata. 
  
Noi, ora, la stiamo soffocando; più velocemente di quanto non
fece l’asteroide caduto nella penisola dello Yucatán sessantasei
milioni di anni fa, quello che, secondo la teoria più accreditata,
tolse dalla scena i dinosauri.
  
Entro pochi decenni, secondo la comunità scientifica, circa il
75 per cento delle specie viventi attualmente presenti sembra
essere destinato a scomparire. Vorrebbe dire che la maggior parte
dei nodi che tengono unita la rete della vita verrebbero meno e che
l’attuale rete si romperebbe. 
  
Non so se questo accadrà per davvero o se ci fermeremo prima. Il
presente è certo, il futuro non lo può essere, nonostante i più
raffinati modelli che altro non possono fare se non mostrare un
possibile scenario.
  
Forse “verremo bloccati” con la forza dalla stessa Terra che
stiamo violentando, come in una “rivoluzione” che ci metterà
all’angolo. Non ci saranno corde e forconi, perché avremo fatto
tutto da soli.
  
In ogni caso, non sarà la fine.
  
  


  
Quello che la natura ci chiede è solo di allentare la presa e di
essere lasciata in pace, nulla di più.
  
Gli spazi naturali sopravvissuti possono ancora tornare a
risplendere e a espandersi. Ce lo dicono i gigli che sbocciano tra
le dune di sabbia ogni fine estate, non appena i teli da mare
permettono loro di respirare; o i girini che nascono in una pozza
temporanea, poco dopo che un temporale ha riempito le buche delle
strade non asfaltate. 
  
Malgrado le macerie continuino a cadere, ci sono animali che
stanno colonizzando luoghi da cui erano scomparsi o in cui non
erano mai stati.
  
Aggrappiamoci a loro, facciamolo con tutte le energie che
abbiamo in corpo, come se fossero la cosa più preziosa che abbiamo.
Fissiamo le loro storie nei nostri occhi. La vita sulla Terra, così
come la conosciamo, e il nostro stare qui passano attraverso di
loro.
  
“Sviluppo sostenibile” – un’espressione che trovo forviante ma
che da trent’anni a questa parte si usa nei discorsi politici alla
moda, ovvero dal Summit della Terra tenutosi a Rio de Janeiro nel
1992, o ancora prima, dal 1987, quando una commissione dell’Onu
guidata dalla politica norvegese Gro Harlem Brundtland coniò il
termine – non significa solamente montare dei pannelli solari sulle
proprie abitazioni. Non significa solo avere dei tripli vetri, un
cappotto termico – di certo non di polistirolo – o degli
elettrodomestici efficienti. Non significa solamente fare la
raccolta differenziata, acquistare prodotti certificati o
rinunciare ai combustibili fossili. Non significa giustificare con
la tecnologia dei comportamenti sbagliati.
  
Sviluppo sostenibile, se proprio si vuole usare
quell’espressione, significa prima di tutto convivere con quanto
abbiamo intorno senza annullarlo. Significa rimuovere, o ripensare,
quegli oggetti e quelle strutture che alimentano la separazione con
la realtà.
  
Significa abbracciare un pensiero e, attraverso di esso,
rivedere le esigenze e i concetti di tempo, di lavoro, di economia,
di svago, portandoli a una dimensione che più ci appartiene, per
permettere una revisione delle nostre azioni e del nostro rapporto
con quanto ci circonda.
  
Severn Suzuki, oggi attivista e conduttrice televisiva canadese,
nel 1992 aveva dodici anni. Il discorso che pronunciò di fronte a
più di cento capi di Stato è ancora attuale, segno che il termine
sostenibile è rimasto poco più che una parola.
  
“
Mio padre dice sempre che siamo ciò che facciamo e non ciò che
diciamo. Ciò che state facendo mi fa piangere la notte”.
  
È come se l’aggettivo sostenibile non fosse altro che un trucco
creato per giustificare un modello che non vogliamo scrollarci di
dosso, nonostante puzzi e faccia acqua da tutte le parti. È come se
il modello si fosse impadronito di noi, tanto da costruire e
continuare a modificare il nostro modo di pensare, i nostri bisogni
e quello che siamo, facendoci credere che non possano esistere
altre interpretazioni del mondo e di noi.
  
La crisi biologica, con rimando all’etimologia greca della
parola 
krísis – scelta, decisione – può allora divenire
un’opportunità in grado di rimettere le cose a posto e sistemare
gli aspetti sociali, relazionali, produttivi e propri della
quotidianità, perché la crisi è prima di tutto morale e di
carattere “conoscitivo”. Non può essere scollegata dal modo che
abbiamo di intendere il presente e dagli impulsi che ci passano per
la mente sotto forma di pensieri e desideri.
  
  


  
Gli animali, la complessità delle comunità, i diversi ambienti
dentro cui la vita si organizza ci permettono di capire lo stato di
salute della Terra.
  
Ci permettono di farlo ora. Per questo sono i migliori alleati
che mai potremo avere. Per questo li dobbiamo ascoltare.
  
Dobbiamo avere il coraggio di guardarli dritti in faccia, senza
paura o vergogna di ammettere gli errori che sono stati fatti. Se
li lasceremo riemergere, come provano a fare, ci guideranno. Ci
daranno una mano a uscire dal tunnel che abbiamo imboccato. Ci
diranno cosa si può e cosa non si può fare e, soprattutto, ci
aiuteranno a recuperare relazioni e pensieri che parlano di
reciprocità e di stare insieme.
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“Uccelli mai veduti, con le ali iridate, si sollevano

  

  
dallo stagno, come sgorgassero dall’acqua,

  

  
disegnando nel cielo una specie di arcobaleno:

  

  
forse un miraggio” 

  
(Grazia Deledda)

 


  

  
 

  

  
 

  
Ricordo molto bene quando vidi per la prima volta volare i
fenicotteri. Erano i giorni che anticipavano il Natale del 2015.

  
Raccogliendo un’idea di mia nonna, decidemmo di passare quelle
feste a San Teodoro (SS), per me molto di più che una semplice
seconda casa.
  
Fino ad allora, come un “comune” turista, avevo vissuto San
Teodoro perlopiù in estate, con qualche breve puntata nella tarda
primavera, periodi in cui i fenicotteri, salvo eccezioni, non sono
più di tanto presenti da quelle parti.
  
  


  
Ogni luogo della Terra, qualsiasi esso sia, non resta mai uguale
a se stesso. Ogni anno cambia con l’arrivo dei venti che annunciano
una nuova stagione.
  
È così anche per San Teodoro, tanto bello e tanto diverso a
seconda che lo si guardi ad aprile o a dicembre.
  
Tornare più volte in uno stesso luogo, anche se sempre più
spesso si corre il rischio di restare affranti nel trovarlo privato
di quella essenza naturale che si ricordava, non è mai banale. Se
lo si osserva attentamente, lo si troverà sempre con qualche cosa
di differente.
  
La natura si rinnova di continuo, è fatta principalmente di
movimenti. Indossa vesti che ne modificano l’aspetto con
sorprendente facilità. Basti pensare a come il sole scende
all’orizzonte e a come i suoi raggi colpiscono il cielo a seconda
dei giorni, o alla ginestra spinosa (
Calicotome spinosa), così gialla, quasi da scoppiare, alla
fine di marzo, e così “arida”, tanto da sembrare secca, ad
agosto.
  
I rami degli alberi si spogliano o si coprono; si riempiono di
neve, di fiori, di bacche oppure di foglie, che a un certo punto
divengono aggrinzite e si poggiano sui prati, fino a scomparire,
annullando in un colpo il concetto di “morte” e il senso di un
tempo finito. Quelle idee, proprie di un nostro pensiero, sono
superate da un continuo rinnovamento che mantiene l’esistenza.
Tutto viene sempre riportato a un nuovo punto di inizio, come in un
cerchio, che non a caso rappresenta la forma della vita.
  
Pur trasformandosi, la natura – colei che nasce – resta però
fedele a se stessa, come fosse un unico soffio che si alimenta
dalla notte dei tempi, nonostante lo sviluppo di nuove realtà.
 

Cambia, ma è come se non lo facesse; e sempre la ritrovo a ogni
sguardo rubato tra le rocce.
  
Muta insieme ai suoi esseri, talmente numerosi da non
permetterci di sapere quanti siano per davvero.
  
Seppure in forte e drammatico calo, si ipotizza che esistano da
tre a cento milioni di specie. Un metodo statistico messo a punto
dalla Dalhousie University di Halifax (Canada), alcuni anni fa ne
stimava poco più di otto milioni, (8,7 milioni per la precisone,
con un margine di errore di 1,3 milioni). Tale metodo prendeva però
in considerazione solo gli organismi eucarioti, ovvero gli esseri
viventi con un sistema cellulare complesso; escludeva quindi i
procarioti, di cui fanno parte le nutrite schiere di batteri e di
altri organismi unicellulari.
  
Secondo quella stessa ricerca, pubblicata sulla rivista 
Plos Biology, l’86 per cento delle specie terrestri e il
91 per cento di quelle marine sono del tutto sconosciute.
  
Per dare meglio un’idea, nel 1982 l’entomologo statunitense
Terry Erwin calcolò che potessero esistere circa trenta milioni di
specie di insetti, alcune delle quali esclusive di alcuni alberi
tropicali. La stima è stata in seguito contestata e ridimensionata
da altri studiosi, tanto che oggi, per quella classe di animali, si
parla di cifre prossime ai dieci milioni di specie.
  
La sostanza è che conosciamo meno di due milioni di specie ed è
possibile che esistano dei mammiferi che sono riusciti a fuggire
alle osservazioni degli zoologi più esperti.
  
La Terra è finita. Possiede dei confini precisi, ma è abbastanza
grande per non rivelarsi a noi nella sua interezza. Dentro o sopra
di essa ci sarà sempre qualche cosa da scoprire o da esplorare,
almeno fino a quando non avremo finito del tutto i nostri
sogni.
  
Non possiamo sapere, con sicurezza, quante sono le specie sul
pianeta nel quale viviamo. Ci possiamo provare, possiamo andare
alla ricerca di qualcosa di nuovo, ma poi, di fronte alla vastità
che ci circonda, ci dobbiamo “arrendere”. Ma è bello così, se non
altro per prendere maggiore coscienza di quello che siamo per
davvero: un puntino, piccolo, luminoso, ingegnoso, ma pur sempre un
puntino.
  
Siamo una parte di qualche cosa d’altro che va avanti anche
senza di noi.
  
Konrad Lorenz definiva la moltitudine di esseri viventi che
fanno parte del pianeta come “le grandi armonie della natura”.
 

In questo senso è sorprendente pensare a come le diverse forme
animali e vegetali competano senza annullarsi, trovando ciascuna il
proprio spazio o condividendolo.
  
Anche il leone e la gazzella, dopotutto, si appartengono, così
come il ragno e la formica e qualunque altro essere.
  
Il fisico austriaco Fritjof Capra – e non solo lui – ha più
volte evidenziato come il mondo naturale altro non è se non una
rete di rapporti, la cui evoluzione non è tanto basata su una lotta
competitiva quanto su un insieme cooperativo. 
  
È grazie allo sviluppo di queste relazioni che la vita continua
ad andare avanti e si è potuta espandere fino a diventare l’anima
della Terra, senza la quale il pianeta non sarebbe lo stesso,
poiché le parti si “costruiscono” insieme, tanto da essere, come si
usa dire, un tutto maggiore rispetto la mera somma delle
stesse.
  
  


  
La Terra sa sempre come fare un regalo a chi la guarda in
silenzio.
  
Il 23 dicembre 2015 mi trovavo presso La Cinta, la spiaggia
principale di San Teodoro, famosa per la sua lunghezza di oltre tre
chilometri e la sua sabbia bianca e fine, un tempo soffice e
abbondante, oggi scarsa e compatta.
  
Ero andato a prendere un po’ di sole.
  
Quel giorno, nell’ora di punta, c’erano quasi venti gradi,
sicuramente troppi per essere a inizio inverno, ma sta di fatto che
c’erano.
  
Passeggiai scalzo nell’acqua con i pantaloni della tuta avvolti
fin sopra il ginocchio. Stesi il telo da mare e restai sdraiato con
le braccia scoperte, in maglietta.
  
Mi trovavo oltre la metà della spiaggia; lì dove il mare riesce
a guardare lo stagno che gli sta alle spalle; dove alcune dune sono
state spazzate via nel corso di una “alluvione”; dove la forza
dell’acqua ha più volte spezzato la sabbia, tanto da separarla e
aprire un varco, facendo credere che “nulla” sarebbe stato più come
prima, per poi accorgersi del contrario con il passare dei giorni.

  
Erano da poco passate le tre del pomeriggio. Sentii un
“gracchiare” deciso, quasi un gracidare con dei lampi più acuti; un
verso che col tempo avrei imparato a conoscere bene.
  
Quei suoni sarebbero potuti andare avanti per ore, senza un
direttore, senza una nota fuori posto, solo con le montagne a fare
da cassa di risonanza e io pronto ad ascoltarli.
  
  


  
I fenicotteri rosa (
Phoenicopterus roseus) erano lì, poco distanti da me.
 

Ne ricordo circa quaranta, fermi, intenti a riposare, tutti
vicini, assecondando la propria indole gregaria che li porta a
vivere in gruppo.
  
Le lunghe zampe sottili tenevano i corpi sospesi.
  
Emozionato, mi avvicinai in silenzio, ma non abbastanza. Il
fenicottero si spaventa facilmente; “fiuta” l’aria, avverte i
cambiamenti intorno a lui. È molto sensibile ai rumori e ai
movimenti insoliti. Si lascia prendere dal panico e, in un attimo,
tutta la colonia può fuggire senza troppi riguardi.
  
Quando mi trovai a circa dieci metri da quella chiazza rosa, un
primo fenicottero fu messo in allarme. Poco dopo, tutti avevano
iniziato a correre sull’acqua.
  
Con il collo proteso in avanti, aumentarono progressivamente il
ritmo, quindi si alzarono in cielo. Issarono le zampe a
prolungamento del corpo e irrigidirono il collo in posizione
orizzontale. 
  
Tutto fu fulmineo, istintivo, provato e riprovato chissà quante
volte, memorizzato nei muscoli e nei nervi prima ancora che in un
pensiero.
  
Feci appena in tempo a scattare alcune fotografie per congelare
quelle poche sequenze. 
  
Sparsi al momento della partenza, si disposero in file ordinate.
Come delle frecce rosa e nere, stavano volando sopra di me, come se
fossero stati progettati per fare “solo” quello: volare.
  
  


  
Poco distante, sulla sabbia, trovai delle penne, che conservo
ancora oggi.
  
Alcune, quelle delle ali, erano lunghe e “rigide”; altre, le
piume appartenenti al corpo, erano corte e morbide.
  
Tutto è funzionale a uno scopo che si chiama vita. Tutto
funziona come meglio non saprei immaginare.
  
Ogni forma ha un significato preciso, anche se può sfuggire alla
nostra comprensione e si può prestare a più interpretazioni.
  
Nei fenicotteri, il collo flessibile e le lunghe zampe sono, ad
esempio, quanto di meglio ci possa essere per cercare il nutrimento
in un’acqua poco profonda. Il caratteristico becco ricurvo
all’ingiù dotato di lamelle è adatto a estrarre i vegetali – alghe
o frammenti di piante – e i piccoli animali – crostacei, molluschi
o larve di insetti – di cui si cibano e che cercano setacciando la
melma del fondale.
  
O ancora, i piedi palmati li aiutano a stare in piedi sul fango,
a comprimerlo durante la costruzione del nido e a dare loro la
giusta spinta in fase di nuoto.
  
Si potrebbe andare avanti così ancora per molto, sino a
descrivere nel dettaglio ogni più piccola parte che li
caratterizza. Si potrebbe “sezionarli” punto per punto per
scoprirne i più intimi segreti, come fanno ricercatori o artisti
che, da tutto questo, traggono idee.
  
Fin dall’antichità, del resto, la natura è stata una delle
maggiori fonti di ispirazione per l’uomo e per le sue opere.
Pitture, poesie, poemi ma, in chiave moderna, anche design, tanto
che si parla di biomimetica, ovvero di studiare i processi
biologici e biomeccanici della natura per il miglioramento di
attività e tecnologie umane.
  
Le foglie dei fiori di loto, ad esempio, sono rivestite da
microscopici cristalli di cera che respingono l’acqua e che
mantengono pulite le foglie, ragione per cui la pianta, in Oriente,
è considerata simbolo di purezza. L’effetto loto è stato riprodotto
per creare tessuti idrorepellenti antimacchia in grado di fare
scivolare via le gocce di vino dalle tovaglie.
  
O ancora, il velcro si ispira ai semi della bardana (
Arctium lappa), ricoperti da centinaia di “uncini” in
grado di agganciarsi alle microscopiche asole che ricoprono il pelo
degli animali.
  
E che dire delle forme aerodinamiche dei treni, degli aerei e di
certi yatch. 
  
Gli Shinkansen, i velocissimi treni giapponesi in grado di
superare i quattrocento chilometri orari, fino agli anni Novanta
avevano un serio problema: il rumore che si sprigionava in uscita
da una galleria. Eiji Nakatsu, appassionato birdwatcher e direttore
del dipartimento di ricerca e sviluppo della società ferroviaria
nipponica, trovò la soluzione osservando la tecnica di caccia di un
martin pescatore, il cui tuffo privo di spruzzi farebbe invidia al
miglior tuffatore olimpionico. Il muso delle locomotive fu presto
modellato sulle sembianze del becco dell’uccello. Il treno divenne
più silenzioso, veloce ed efficiente in termini energetici.
  
  


  
Sono passati molti anni da quel giorno di dicembre.
  
Ora vivo a San Teodoro per sei o sette mesi l’anno.
  
Il suo clima mite mi permette di restare quasi sempre
all’aperto, a contatto con l’aria, il sole e gli elementi più
puri.
  
Nel grande stagno, in autunno e in inverno, i fenicotteri ci
sono sempre; cambiano solo posizione a seconda delle ore del giorno
e di come soffia il vento. Quando fa il suo ingresso il maestrale
più forte, restano vicini, compatti, come a proteggersi; quando
invece c’è un debole scirocco, si sparpagliano in più punti.
  
Mentre sono a riposo, possono trascorrere parte del proprio
tempo su una zampa sola. Secondo alcuni, in quella posizione
consumano meno energia, non facendo sforzi muscolari attivi, tanto
che si sono visti fenicotteri morti restare in equilibrio su una
gamba senza alcun supporto esterno. Altri ricercatori sostengono
invece che il vero motivo di quel modo di stare sia da ricercare
nella conservazione ottimale del calore, essendo le zampe prive di
piume e dovendo restare per molte ore immerse nell’acqua. A
supporto di tale ipotesi è stato osservato che quando aumentano le
temperature, cala il numero di fenicotteri che riposano in quel
modo.
  
Il dibattito è ancora aperto, ma poco importa. Di certo, in
quella posizione sono comodi e le loro strutture anatomiche la
supportano.
  
La verità è che la natura già esiste ed è perfetta così com’è,
più di come ogni nostro pensiero la potrebbe mai immaginare. La
natura aiuta a recuperare i propri sorrisi, laddove questi siano
andati perduti.
  
Permette di tornare a quello che siamo.
  
Per riempirsi dei segreti che custodisce, talvolta è sufficiente
guardarla senza farsi troppe domande; senza provare il desiderio di
analizzarla. È sufficiente viverla. La poesia che la compone, del
resto, è in grado di nutrire l’animo con semplicità, come fosse una
brezza leggera.
  
Impariamo a memoria le formule chimiche che riguardano il
processo della fotosintesi o della respirazione cellulare. Ma, al
di là di prendere spunto per realizzare progetti al servizio delle
nostre esigenze, cosa aggiungono queste informazioni al nostro
rapporto con una pianta? Ci permettono forse di esserle più vicino
o di guardarla con occhi differenti?
  
Non voglio dire che sia sbagliato provare a capire le diverse
forme di vita e come esse facciano a “funzionare”, tutt’altro. Io
stesso, quando osservo qualcosa che non conosco, provo a cercare
delle risposte. Inizio a mettermi “in movimento” per saperne di
più, per poi scoprire che più cose conosco più sono quelle che mi
sfuggono o, come ha scritto Edward O. Wilson: “
Quanto più noi andiamo alla ricerca di conoscenze, tanto più
finiamo per creare ulteriore mistero”.
  
Se, vent’anni fa, uscito dalla facoltà di Scienze, pensavo di
sapere, oggi credo il contrario. Più mi addentro nello studio della
natura, più mi accorgo di quante cose sfuggano ancora alla mia
comprensione. Questo aspetto basterebbe a farci avvicinare a lei
con grande umiltà, ma nel dire che la vita è sufficiente guardarla,
voglio solo puntualizzare come l’idea di studiare quanto ci
circonda, troppo spesso, si traduce in una ricerca che smarrisce
per strada il senso della “creazione”. Diventa un’ossessione che si
traduce in una freddezza tecnica e in una povertà emotiva. Qualcuno
potrebbe parlare di crisi dell’etica, qualcun altro di crisi della
coscienza.
  
Io dico che l’analisi rischia di tradursi in una
parcellizzazione della vita e del pensiero. La scomposizione,
spesso, fa perdere la bellezza e il significato della visione
d’insieme. Crea delle parti che finiscono per essere rinchiuse ed
esistere solo dentro la nostra mente o all’interno di un
laboratorio.
  
Le risposte sono già di fronte a noi. Talvolta sono immediate,
altre volte vanno invece aspettate con pazienza.
  
Separare una componente dal sistema a cui appartiene equivale a
dividere e a spezzare la vita stessa.
  
Wolfgang Goethe, che era un grande osservatore, un giorno vide
svolazzare una libellula “cangiante” attorno a una sorgente. “
Già tanto ne godo; ora scura ora chiara, come il camaleonte:
ora rossa, ora turchina, ora verde; oh, se potessi veder da vicino
i suoi colori!
  

  
Si libra e frulla, non si ferma mai. Ma zitto, si posa sul
salice.

  

  
L’ho presa! L’ho presa!

  

E ora la osservo attentamente e vedo un triste colore
turchino…Così succede a te, analizzatore delle tue
gioie!”.
  
La sola analisi meccanica o funzionale di un essere vivente
rischia di fare perdere la comprensione di quell’essere e, più in
generale, della vita.
  
Quanto è vero e “funziona” in un vetrino non è detto che lo sia
nella realtà, dove le diverse parti si sommano le une alle altre,
fino a formare un’alleanza che esiste in quanto tale. Ogni piccola
parte di un corpo o di un sistema ne influenza un’altra ben oltre
la nostra attuale comprensione; quando sono insieme, in sostanza,
le parti possono funzionare in modo differente rispetto a quando
sono isolate.
  
Per citare il filosofo Massimo Venturi Ferriolo, “
la nostra coscienza è frantumata, pensa alle cose separandole.
Tale atteggiamento separa l’uomo dalla natura”.
  
O ancora, Fritjof Capra ha messo l’accento sull’importanza di
incorporare nelle “scienze dure” una visione di sistema, con l’idea
di andare oltre l’approccio meccanicistico e riduzionistico per
capire qualcosa del vivente. “
La meccanica 
quantistica – scrive – 
rivela una fondamentale unità dell’universo. Mostra che non
possiamo scomporre il mondo in unità minime dotate di esistenza
indipendente. La natura non ci rivela la presenza di nessun mattone
fondamentale, isolato, ma ci appare come una complessa rete di
relazioni tra le varie parti del tutto. L’universo appare come un
tutto dinamico inseparabile, che comprende l’osservatore in modo
essenziale”.
  
Allargando la discussione, la suddivisione della conoscenza in
ambiti di studio è una delle principali criticità del nostro tempo.
Spezza il pensiero nella sua profondità e nella sua interezza. C’è
la scienza e c’è la filosofia; c’è la religione e c’è la scienza;
c’è l’interiorità e ciò che è esterno; c’è la scienza e ci sono le
“superstizioni” non dimostrabili. C’è una spaccatura tra le parti.
“
Siamo in un’era di specialisti, ciascuno dei quali vede solo il
suo particolare problema ed è ignaro del più vasto quadro in cui va
collocato”, scriveva la biologa americana Rachel Carson in 
Primavera silenziosa.
  
La separazione crea aridità e povertà di visione; produce
semplificazione e smarrimento, ma anche scontri. 
  
In un’era che osserva inerme il dominio dei numeri sulle
sensazioni, la conoscenza di quello che ci avvolge viene sempre più
spesso affidata a una sola “scienza” predominante, che è quella del
conoscibile, del visibile e del misurabile.
  
Quella “scienza” mediatica si limita ad accertarsi del mondo
“oggettivo”, insegue una sola verità da professare a ogni costo;
riduce, scredita quanto non è in sintonia con i suoi metodi.
Rifiuta il confronto, come se non fosse più un semplice metodo di
indagine. Non procede per congetture e confutazioni, provando e
riprovando.
  
Prescrive. Impone. Afferma. Chiede di avere fede senza aspettare
il domani e la verifica sul campo. 
  
Eppure, scriveva Jhon Alcock, professore di zoologia: 
“Nella scienza la certezza assoluta non viene mai raggiunta. Le
conclusioni scientifiche, in qualsiasi disciplina, sono sempre
sperimentali. Si deve lasciare spazio a un ribaltamento di
opinione, perché può sempre affacciarsi una nuova ipotesi, o
potrebbero venire a galla nuovi dati che distruggono un’ipotesi che
sembrava ormai consolidata”.
  
Quella “scienza” avvelena la parte di noi che per vivere ha
bisogno di tenere in esercizio le emozioni e i sensi più sottili.
Perde per strada una parte consistente della realtà e ne crea una
nuova, tutta sua, fino a convincersi che sia vera.
  
È troppo importante non escludere niente, sapere che quanto è
racchiuso in un’idea potrebbe potenzialmente essere vero, ed
esistere.
  
È troppo importante ammettere
 “di non sapere”, sapere che la conoscenza non può essere
definitiva e, forse, nel campo di ciò che appartiene alla vita,
solo parziale.
  
Quanto usiamo per descrivere la natura è limitato, in quanto
prodotto dalla nostra mente o, come si legge nel 
Tao della fisica di Fritjof Capra, 
“di proprietà della nostra mappa concettuale della realtà più
che della realtà stessa. Questo schema concettuale è
necessariamente approssimato, come lo sono tutte le teorie
scientifiche e le leggi che esso contiene”.
  
Percepiamo il mondo a iniziare dai nostri pensieri, per questo
non ci possono essere piedistalli.
  
“
Ignoriamo e ignoreremo” diceva il fisiologo tedesco Emil
Du Bois-Reymond. “
Che rapporto può esserci tra gli atomi nel mio cervello e,
dall’altro lato, le mie esperienze originarie e innegabili: ho
dolore o desiderio, sento profumo di rosa, odo suono d’organo, vedo
rosso? È incomprensibile, e lo sarà sempre, che dalla combinazione
di carbonio, azoto, idrogeno, ossigeno, prenda forma la vita
cosciente. Ignoramus et ignorabimus
”.
  
Noi non siamo solo una somma di parti, così come l’universo non
è solo un meccanismo composto da elementi.
  
L’accettazione di non poter conoscere fino in fondo tutto
mediante l’analisi – benché faccia parte di noi il desiderio di
provare a farlo e benché tanto sia stato fatto in questo senso –
apre altri scenari che, invece di sminuirci, ci elevano e
alimentano la comprensione stessa.
  
Le pause, i silenzi, l’assenza di spiegazioni costruite si
caricano di significato; diventano una parte del processo
conoscitivo.
  
In ballo, in questa partita, c’è molto di più che non la
conquista di una presunta ragione.
  
  


  
La nostra è una cultura di tipo riduzionistico.
  
Gli aspetti “invisibili” fanno la differenza, sono troppo
importanti per essere trascurati o dimenticati.
  
Quando cammino sopra la sabbia con i piedi scalzi e assaporo
ogni passo, non sto solo camminando. Capisco che la sabbia non è
solo un insieme di piccoli granelli di quarzo e altri elementi.

 
Quando ascolto i richiami degli uccelli non sto solo ascoltando.
Capisco che il loro verso non è soltanto il risultato di onde
sonore prodotte dal passaggio forzato di aria attraverso delle
membrane. Tutto diventa limpido. È una conoscenza di tipo
intuitivo, che supera la parte razionale e come tale non può essere
spiegata con il linguaggio delle parole, di un’espressione o di una
formula.
  
Ogni volta che resto in silenzio di fronte a un prato di
montagna, in estate, quando i grilli cantano a squarciagola, mi
alimento del soffio più vero della vita. Lo stesso faccio quando
sono immerso in qualche pineta sulle coste, senza pensare a nulla,
con le cicale che mi sono poco distanti e si lasciano andare ai
loro richiami. In quei frangenti, se mi ci metto, riesco a
distinguere un’infinità di suoni; ma provare il desiderio di
scomporli vorrebbe dire spezzare la loro fusione.
  
Chi pensa che in quei momenti non stia lavorando si sbaglia,
perché sto agendo su me stesso e sul mio essere umano.
  
In quei momenti, sto esercitando l’armonia del mio essere
nell’insieme. Sto sperimentando su me stesso.
  
“
Allora forse potrai sentirla – un’immensa armonia, una
pulsazione – la sua partitura è incisa su mille colline, le sue
note sono le vite e le morti di piante e animali, i suoi ritmi
abbracciano i secoli e i secondi […]. Il fatto che la qualità della
vita su qualsiasi fiume possa anche dipendere dalla possibilità di
percepirne la musica – e dalla tutela di tale musica – è una forma
di dubbio che la scienza non ha ancora preso in
considerazione”, ha scritto Aldo Leopold in 
Pensare come una montagna.
  
Armonia è oggi un termine sfuggente, ma che possiede un
significato che si ancora ai rapporti che tengono insieme le
diverse parti di un sistema a cui apparteniamo. Si rivela in un
“suono” d’insieme, udibile o non percepibile ai nostri sensi, ma
che sempre partecipa alla costruzione di uno stato.
  
La scrittrice ed esploratrice francese Alexandra David-Néel, in
uno dei suoi scritti riporta le parole pronunciate da un lama: “
Tutte le cose sono aggregati di atomi che danzano e che con i
loro movimenti producono suoni”.
  
Pitagora, oltre ad avere intuito il rapporto aureo alla base
dell’armonia di svariate forme viventi, a iniziare dalla spirale
logaritmica, descritta in seguito da Cartesio, che si ritrova in
galassie, uragani, conchiglie, fiori e traiettorie di volo, era
convinto che il movimento dei pianeti del sistema solare producesse
un suono continuo, impercettibile dall’orecchio umano, formando una
sorta di armonia in grado di condizionare la vita sulla Terra.
Raffaello, nel celebre affresco 
La scuola di Atene, lo raffigura seduto sulla scalinata di
sinistra intento a scrivere, mentre un discepolo gli sostiene una
piccola lavagna sulla quale è disegnato uno schema che raffigura le
sue intuizioni.
  

“Che cos’è? Che cos’è questo suono così immenso e così soave
che riempie le mie orecchie?”, domanda Scipione l’Emiliano nel
capitolo XVIII del 
Somnium Scipionis di Cicerone. “
È quello prodotto dall’energia che muove le sfere stesse”,
risponde Scipione l’Africano.
  
Dante Alighieri, Giordano Bruno, Keplero, pittori e musicisti di
varie epoche hanno ripreso più volte questo concetto, di cui oggi,
nel mondo moderno, restano non tante tracce; salvo una recente
ricerca di Nicola Scaffetti, docente del dipartimento di Scienze
della terra dell’Università di Napoli.
  
Forse, è l’insieme dei suoni che ascolto in quei frangenti ad
alimentare dentro di me pensieri di pace, come se entrassi in
“risonanza” con loro e quello che sono, diventando anch’io una
parte di essi.
  
Vibriamo insieme a tutto l’universo, ogni nostro organo,
tessuto, cellula risponde a stimoli non solo chimici ma soprattutto
fisici, visivi, acustici che producono frequenze nel nostro corpo.
“
La musica, il suono della voce, i colori di un quadro parlano
alle dinamiche più profonde della nostra biologia, cioè raggiungono
anche le nostre cellule. Le nostre cellule producono perfino una
luce”, ha dichiarato a 
Tgr Leonardo il medico e biologo molecolare Carlo Ventura.
In un esperimento condotto in una sala dell’Università di Bologna,
ripreso con una telecamera iperspettrale, si è potuto vedere come
prima di ascoltare una certa musica emessa da un violino le
frequenze delle persone erano disomogenee, per poi diventare
omogenee, in quanto i presenti sono entrati in risonanza, vibrando
all’unisono.
  
L’armonia è l’espressione di un cosmo in cui, con riferimento al
mito del Demiurgo di Platone, è stato posto un ordine alle cose e
alla materia nella maniera più buona, armonica e bella possibile,
in cui la perfezione deriva dal contenere tutti gli “animali” e
dall’essere un insieme – “
perché quello ha dentro di sé compresi tutti gli animali
intelligibili, come questo mondo contiene noi e tutti gli altri
animali visibili. 
E Dio volendolo rassomigliare al più bello e al più
compiutamente perfetto degli animali intelligibili, compose un solo
animale visibile, che dentro di sé raccoglie tutti gli animali che
gli sono naturalmente affini”.
  
Sebbene, come scriveva Aldo Leopold con rammarico, “
si crede che l’armonia sia di dominio dei poeti e non della
scienza”, è l’armonia, intesa come espressione di una
relazione che si autoalimenta, la chiave di volta che dovremmo
cercare e che dovrebbe guidarci nel nostro rapporto con l’ambiente
che ci circonda.
  
“
Esistere significa essere in relazione”, scriveva il
biologo cileno Humberto Maturana. Noi siamo quello che siamo grazie
alle relazioni con gli altri o, più in generale, con qualcosa che è
altro, per poi scoprire che altro non è. Queste relazioni vanno
intese anche sotto forma di connessioni vibrazionali.
  
Sono convinto che tutto quello che facciamo, costruiamo e
persino diciamo o pensiamo sia in grado di determinare attorno a
noi delle armonie o disarmonie che si ripercuotono sull’energia
vitale della Terra. Gli aspetti propri dell’interiorità possono, in
un certo modo, influenzare la realtà esterna. Già il filosofo
tedesco Immanuel Kant, del resto, sosteneva che la mente fosse in
grado di modellare la realtà e, in effetti, un osservatore è in
grado di determinarla.
  
Non siamo neutri e non lo possiamo essere, ma possiamo scegliere
come pensare, cosa produrre, come inserire i nostri oggetti
all’interno di un tutto che li contiene.
  
Un’antenna di trenta e più metri piantata nel cuore di una
montagna non è solo un pezzo di ferro con un basamento di cemento
che emette e riceve qualche cosa. I fili dell’alta tensione che
percorrono i cieli, dividendoli all’orizzonte, non sono solo dei
“trasportatori” di energia sorretti da tralicci.
  
Gli enormi cartelloni pubblicitari che si trovano disseminati
dalle strade di campagna a quelle che lambiscono le coste, non
lanciano solo un messaggio, portano disordine all’ordine.
  
Non ci sono scuse e non ci sono giustificazioni per quanto
esercita un atto di violenza, nemmeno se quel qualcosa è funzionale
a darci qualcos’altro in cambio, come fanno le enormi pale eoliche
costruite al di fuori degli “spazi” di una città.
  
Non è qualcosa di soggettivo o di personale, ed è qualcosa di
molto diverso dall’idea di bellezza. 
  
Ogni oggetto è legato all’ambiente che lo contiene, condiziona
lo spazio che lo circonda e interagisce con il resto del mondo.
Ogni entità è connessa a un’altra entità.
  
L’unione delle singole parti si diffonde come una nota e, così
facendo, si propaga nello spazio favorendo od ostacolando le
pulsioni vitali. “
Come in un gigantesco organismo vivente, abitato da una sola
grande Anima, le varie parti dell’universo comunicano tra loro
vibrando all’unisono, attraversate dal medesimo respiro o soffio
che crea quella interdipendenza in virtù della quale ogni singolo
accadimento si ripercuote su ogni altra regione del mondo”,
sostenevano gli Stoici.
  
Sotto questa luce, gli oggetti inseriti in un qualsiasi contesto
sono in grado di generare delle interferenze che si fanno tanto più
intense quanto maggiore è il grado di disarmonia da essi prodotto.
Del resto, dentro di loro, nella propria massa, contengono un
qualche forma di energia “immagazzinata”.
  
Anche il tono della voce e i suoni che immettiamo – specialmente
se provengono da dispositivi meccanici od elettronici e
specialmente se posseggono quelle basse frequenze che li rendono
percepibili a lunghe distanze – partecipano a costruire o ad
alterare lo stato di armonia. Le loro vibrazioni penetrano nel
“terreno”, tanto da influenzarlo.
  
Numerose esperienze sparse in giro per il mondo, seppure non
condivise all’unanimità, hanno visto come alcune piante crescevano
meglio se sottoposte a vibrazioni musicali di un certo tipo
rispetto ad altre che, al contrario, ne inficiavano lo
sviluppo.
  
Il fisico tedesco Ernst Chladni, riprendendo osservazioni di
Leonardo da Vinci, Galileo e del fisico Robert Hooke, a fine 1700
osservò come cospargendo una membrana con polveri sottili e
sottoponendo le stesse a vibrazioni differenti si venivano a creare
disegni tra loro diversi sulla membrana, in funzione dello
spostamento delle polveri e dei loro punti di accumulo.
  
Il medico svizzero Hans Jenny sosteneva che il suono fosse in
grado di strutturare la materia. Del resto, le antiche sapienze
orientali, prima di lui, associavano alla vibrazione sacra “Om” o
“Aum”, il suono creatore dell’Universo e, in effetti, quando si
pronuncia quel suono, è innegabile che una vibrazione pervade tutto
il corpo in senso positivo, come se fosse realmente correlata alle
vibrazioni originarie in grado di sostenere la vita.
  
O ancora, come non ricordare gli esperimenti di Masaru Emoto sui
cristalli di ghiaccio, quelli che lo hanno reso celebre ma lo hanno
messo anche al centro di aspre critiche dovute alla sua metodologia
di indagine, non in grado, secondo la comunità scientifica, di
evitare la manipolazione o l’errore umano.
  
Insieme al suo staff, Emoto decise di esporre dell’acqua
distillata a diverse vibrazioni musicali, per accorgersi,
realizzando fotografie rese pubbliche, come le onde provenienti da
opere di Beethoven, Mozart e Chopin generassero cristalli
meravigliosi, mentre quelle provenienti da alcune musiche moderne –
come l’heavy metal – producessero cristalli deformi o spaccati in
tanti pezzi.
  
Per la verità, Emoto andò oltre, ottenendo risultati analoghi
esponendo l’acqua a parole cariche di amore o di odio o congelando
acque prelevate da diversi luoghi naturali o artificiali.
  
Per certi aspetti è come se, secondo quelle osservazioni,
l’acqua “ricordasse” e si caricasse in modo “positivo” o “negativo”
a seconda di quanto ha attraversato e percepito durante il suo
scorrere.
  
Se ciò fosse vero, si aprirebbero nuovi scenari che non
potrebbero non mettere in discussione i luoghi di vita che abbiamo
costruito, i modi che abbiamo di consumare i cibi e le rispettive
metodologie di produzione. Gran parte del nostro “universo”
materiale dovrebbe crollare, per fare spazio a un modo diverso di
intendere la realtà.
  
  


  
Diceva Eraclito: “
Tutte le cose sono uno, da tutte le cose l’uno e dall’uno tutte
le cose”.
  
Ogni oggetto e ogni “nota” si legano agli altri componenti
dell’insieme. Allo stesso modo, ogni organismo è legato
all’ambiente in cui vive.
  
C’è un costante dialogo.
  
L’ambiente non è solo lo spazio in cui stiamo facendo
un’osservazione. I suoi confini sono molto più ampi e potrebbero
fuggire alla nostra immaginazione.
  
Ci siamo abituati a pensare alla vita delle diverse forme come
“rinchiusa” all’interno dei confini fisici o politici che abbiamo
creato.
  
Le azioni comunicative che tendono a isolare un luogo, ad
esempio creando dei varchi d’ingresso, producono un danno
concettuale difficile da riparare.
  
Le frontiere esistono solamente nella nostra mente, sono dei
freni che impediscono alla vita di fluire. Laddove questa non lo
può fare, rischia di interrompersi bruscamente, oppure di
deteriorarsi con l’avanzare delle generazioni.
  
La vita si muove – o almeno ci prova. Non ha barriere. Così
facendo, porta informazioni da una parte all’altra del pianeta. A
ogni incontro avviene uno scambio che contribuisce a farla andare
avanti e a darle nuove forme.
  
Gli animali e i vegetali, e non solo loro, sotto la “pelle”
cambiano e si trasformano di continuo.
  
È per questo che “conservare” una specie può voler dire
conservare più ambienti. Custodire la vita significa conservare il
mondo nella sua interezza, o almeno buona parte di esso.
  
Basti pensare agli uccelli. Molti di loro sono famosi per
spostarsi parecchio. Per alcuni, il periodo delle migrazioni inizia
quando la durata del giorno che si riduce induce l’attività di
particolari ghiandole che liberano sostanze in grado di diminuire i
comportamenti aggressivi o territoriali nei confronti di
conspecifici, consentendo in questo modo l’aggregazione in gruppi,
preludio alla partenza verso luoghi lontani.
  
Nell’antichità, non riuscendo a comprendere appieno il fenomeno
della scomparsa e dell’apparizione di certi uccelli a seconda dei
periodi dell’anno, si riteneva che alcune specie entrassero in una
sorta di ibernazione nella fanghiglia delle paludi. Aristotele, nel
suo 
Historia animalium, parlava ad esempio di trasmutazione
delle rondini in anfibi. Altre leggende parlavano di viaggi sulla
Luna per sopravvivere ai rigidi inverni; altre ancora, di uccelli
che smettevano di bere per poi aggrapparsi agli alberi e
mimetizzarsi come rami secchi, per poi tornare a reidratarsi in
primavera e prendere le sembianze più consuete.
  
Certo è che di cose, sopra la nostra testa, ne succedono davvero
tante. È tutto un via vai che nemmeno ci immaginiamo.
  
Guardiamo le nuvole diventare rosa all’arrivo del tramonto e,
qualche volta, li vediamo, gli stormi di uccelli. Oppure li
sentiamo; perché quando sono in tanti sono come un boato che spezza
l’aria, solo per pochi attimi, quelli sufficienti per farci voltare
di scatto e farci restare con la testa all’insù. Sono sagome nere
che formano un solo disegno e che volano verso chissà quale
destinazione. Ma, forse, non pensiamo a quello che sono in grado di
fare, loro, le creature del cielo. Loro, che hanno ossa leggere
come pochi altri.
  
Il 
Global Flyway Network, un gruppo di conservazione che
studia gli uccelli migratori a lunga distanza, ha osservato, per
mezzo di un localizzatore satellitare posto sulla schiena, un
esemplare maschio di pittima minore (
Limosa lapponica), identificato come 4BBRW, volare per
oltre dodicimila chilometri. Partito dall’Alaska il 16 settembre
2020, undici giorni dopo, volando a una velocità che in certi
momenti ha raggiunto gli ottantotto chilometri orari, è arrivato in
Nuova Zelanda, in una baia vicino ad Auckland, stabilendo il nuovo
record mondiale documentato di volo aviario non-stop.
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